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Discorsi ai Movimenti popolari: 
uno stile per l’impegno dei cristiani nella società plurale

Rocco Gumina*

Sommario
I discorsi che Papa Francesco ha rivolto ai Movimenti popolari 

sono un tentativo di ridare centralità sociale, politica e culturale a 
gruppi di uomini e donne che s’impegnano nei territori per gene-
rare un’alternativa alle storture prodotte dal capitalismo. Sebbene 
non siano delle encicliche sociali come la Laudato si’ e la Fratelli 
tutti, i discorsi rappresentano – nel loro insieme – una rilevante se-
zione del magistero sociale di Bergoglio che per diversi aspetti offre 
anche al nostro contesto socio-politico alcune coordinate valoriali 
che possono costituire uno stile per l’impegno dei cristiani nella 
società plurale. 

Parole chiave: Movimenti popolari, stile, cambiamento, azione, 
giustizia.

Summary
The speeches that Pope Francis addressed to the popular move-

ments are an attempt to restore social, political and cultural central-
ity to groups of men and women who are engaged in the territories 
to generate an alternative to the distortions produced by capitalism. 
Although they are not social encyclicals, such as Laudato si’ and 
Fratelli tutti, the speeches represent – as a whole – a relevant sec-
tion of Bergoglio’s social teaching which in several respects  offers 

Guttadauro 22, 2022, 353-367Articoli

* Licenziato in Ecclesiologia. Docente di Religione cattolica nelle scuole statali della Diocesi 
di Palermo.
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also to our socio-political context some values   that can constitute a 
style for the commitment of Christians in the plural society.

Keywords: Popular movements, style, change, action, justice.

1. Il valore sociale dell’annuncio evangelico

Al numero 42 della costituzione pastorale Gaudium et spes, il 
Concilio Vaticano II ci ricorda che la missione della Chiesa non è 
di ordine politico, economico e sociale bensì di carattere essenzial-
mente religioso. Eppure occorre ricordare che il luogo e il conte-
sto della missione ecclesiale sono la storia e il mondo dai quali è 
impossibile separarsi. Infatti, come scrive Johann Baptist Metz, la 
fede cristiana non vive «accanto o al di sopra della storia; essa non 
è la fuga riuscita dal mondo, dai suoi rivolgimenti dolorosi, dai suoi 
slanci e dal suo destino, per rifugiarsi nella tranquillità di un al di 
là al di fuori della storia. Essa è piuttosto un’autentica fede storica, 
fondata su un evento storico unico e irripetibile: sul sì e sull’amen 
definitivo di Dio all’uomo nel suo Figlio Gesù Cristo».1 Da ciò com-
prendiamo come la salvezza operata dal Cristo riguarda tutto ciò 
che è connesso all’umano. Per tali motivi il messaggio evangelico 
ha una portata che ingloba tanto l’uomo quanto tutte le sue relazioni 
a carattere sociale, politico, economico, psicologico e affettivo.

Simile prospettiva indica un legame indissolubile tra l’annuncio 
del Vangelo e la liberazione umana intesa come una sorta di cresci-
ta civile, culturale, economica, sociale e politica poiché si tratta di 
una vera e propria liberazione integrale dell’uomo in vista della sua 
piena realizzazione. Così l’espressione “il regno di Dio” rinvia a un 
processo che non ha luogo soltanto nell’al di là senza vincoli con 
l’al di qua, ma che richiama al legame tra l’attenzione al presente e 

1 J. B. MeTz, Sulla teologia del mondo, Brescia 1972, p. 55.
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la proiezione al futuro. Futuro che, a parere di Wilhelm Dreier, Dio 
ha ratificato in Gesù Cristo e pertanto «la sua realizzazione defini-
tiva spetta a Lui solo».2 Allora i credenti sono invitati a vivere nel 
mondo quella sorta di “rilevanza etica” del regno di Dio in grado di 
proporre a tutti gli uomini di ogni tempo la forza esplosiva di una 
speranza vissuta. 

Alla luce di questa consapevolezza, da sempre il “sociale” occupa 
un posto centrale nell’insegnamento e nella prassi cristiana poiché, 
registra Giannino Piana, concetti come «salvezza, giustizia, regno 
di Dio, discepolato e sequela non rivestono una portata meramente 
individuale, ma rinviano a una visione comunitaria della realtà».3 La 
risposta dei credenti all’evento di redenzione è la costruzione di una 
convivenza radicata sulla giustizia come condizione basilare per la 
comunione fra gli uomini. Ciò comporta una particolare attenzione 
per i poveri cioè verso coloro che – per via della malvagità umana 
– subiscono ingiustizie e privazioni. Quindi l’incontro con Gesù ha 
delle conseguenze nelle relazioni con il mondo che ci circonda poi-
ché spinge a reimpostare ogni aspetto dell’esistenza a partire dal co-
mandamento dell’amore. Così, secondo Ettore Malnati, il cristiano 
«ripeterà lo stile divino nella sua economia di salvezza, se si avvici-
nerà a questa umanità e come cristiano incontrerà la società dell’uo-
mo offrendogli la diaconia-recupero dei segni profondi di quella 
dignità umana che sono i valori che tutelano l’individuo, la vita, il 
senso della solidarietà, l’equa distribuzione dei beni, la responsabile 
partecipazione alle sorti della propria comunità e dell’intera comu-
nità degli uomini».4 Ne consegue una sorta di “cultura della cura” fi-
nalizzata a innescare processi rivolti ad accrescere la logica solidale 
all’interno della politica, dell’economia e della società tutta. 

2 W. dreier, Etica sociale, Brescia 1989, p. 11. 
3 G. piana, In novità di vita. III (Morale socioeconomica e politica), Assisi 2013, p. 43.
4 E. MalnaTi, La dottrina sociale della Chiesa. Un’introduzione, Lugano 2005, p. 23. 
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Attraverso il suo insegnamento sociale la Chiesa ha sviluppato 
un approccio sistematico alla realtà destinato a offrire ai credenti un 
orientamento valoriale e operativo per promuovere un’azione all’in-
terno della società.5 Dalla politica all’economia, dalla cultura al la-
voro, dalla tutela dell’ambiente all’etica nelle comunicazioni sociali, 
la comunità ecclesiale non è portatrice di un proprio, ed esclusivo, 
progetto bensì indica incessantemente alcuni valori in base ai quali 
regolare i rapporti di convivenza nel rispetto della pluralità delle 
opzioni concrete. Allora, per Enrico Chiavacci, il sociale – in tutte 
le sue manifestazioni – è oggetto diretto della riflessione teologica 
e della missione della Chiesa poiché «non esiste una ricerca della 
santità che non sia dono e impegno nel proseguire la missione di 
Cristo, nel condurre la convivenza umana sulla strada del Regno».6 

Sebbene non siano delle encicliche sociali come la Laudato si’ e 
la Fratelli tutti, i discorsi che papa Francesco ha pronunciato ai Mo-
vimenti popolari7 rappresentano – nel loro insieme – una rilevante 
sezione del magistero sociale di Bergoglio che per diversi aspetti 
offre anche al nostro contesto socio-politico alcune coordinate valo-
riali che possono costituire uno stile per l’impegno dei cristiani nella 
società plurale. 

2. I Discorsi ai Movimenti popolari 

 I discorsi che Papa Francesco ha rivolto ai Movimenti po-
polari tra il 2014 e il 20168 sono, anzitutto, un tentativo di ridare 
centralità sociale, politica e culturale a gruppi di uomini e donne 

5 Cfr. B. sorGe, Introduzione alla dottrina sociale della Chiesa, Brescia 2011. 
6 E. chiavacci, Lezioni brevi di etica sociale, Assisi 2001, p. 25. 
7 Si tratta di tre discorsi rivolti da Francesco ai movimenti popolari nei suoi incontri di Roma 

nel 2014, a Santa Cruz in Bolivia nel 2015 e nuovamente a Roma nel 2016. 
8 Per un approccio globale ai discorsi si veda il volume Francesco, Terra casa lavoro. 

Discorsi ai movimenti popolari, a cura di A. sanTaGaTa, Milano 2017. 
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che s’impegnano nei territori per generare un’alternativa alle stor-
ture prodotte dal capitalismo. Attraverso l’attenzione del pontefice, 
milioni di persone – tramite i propri rappresentanti – hanno avuto 
la possibilità di ascoltare l’insegnamento del vescovo di Roma ma 
anche di parlare per far conoscere un mondo troppo spesso nascosto 
nell’ombra.

 Il cuore del messaggio di Bergoglio rivolto ai movimenti ri-
guarda l’esclusione sociale, economica e politica dei poveri ma an-
che il loro tentativo di cambiare la realtà a partire da una visione del 
mondo incentrata sulla difesa dei diritti umani, sulla salvaguardia 
della terra e su di un’economia solidale. Francesco, infatti, oltre a 
denunciare i mali prodotti dalla “cultura dell’indifferenza” avanza 
un pensiero sociale radicato sull’opera volta ad ottenere terra, casa e 
lavoro per tutti gli uomini. Si tratta, per Gianni La Bella, di un’opera 
finalizzata a sostenere un progetto di vita che «rifiuti il consumismo 
e recuperi la solidarietà, l’austerità, l’amore gli uni per gli altri e il 
rispetto della natura come valori essenziali».9

 Sulla scia dell’insegnamento sociale della Chiesa, France-
sco non presenta progetti per uscire dalla crisi ma indica una via 
di fraternità capace di un risvolto sociale e politico. Ciò è evidente 
nel suo ragionamento incentrato su di un’idea di giustizia destinata 
alla condivisione delle comuni ricchezze anziché su di una nozio-
ne efficientista che arricchisce i pochi a scapito dei molti. Difatti è 
urgente ristabilire un legame fra l’etica, l’economia e la politica al 
fine di evitare una logica mercantile che ormai utilizza l’uomo come 
tassello della catena produttiva. In questo processo i cristiani non 
possono estraniarsi dalla realtà, separarsi dalla gente o avanzare un 
atteggiamento di superiorità ma sono chiamati alla partecipazione 
sociale e politica per vincere la logica della paura, della disperazio-
ne, delle ingiustizie e dell’individualismo. 

9 G. la Bella, I movimenti popolari, in Terra casa lavoro, cit., p. 9. 
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In particolare tre sono le questioni presenti nei discorsi di France-
sco ai movimenti popolari che possono alimentare processi virtuosi 
tanto da costituire una sorta di stile per l’impegno dei cristiani nella 
società plurale: la necessità del cambiamento; l’azione dei popoli; la 
ricerca della giustizia. 

2.1. La necessità del cambiamento 
 
Il ragionamento di papa Francesco parte da una consapevolezza: 

«iniziamo riconoscendo che abbiamo bisogno di un cambiamento 
[…], parlo dei problemi comuni a tutta l’umanità. Problemi che 
hanno una matrice globale e che oggi nessuno Stato è in grado di 
risolvere da solo».10 Per Bergoglio, il cambiamento oltre ad essere 
necessario è anche collegato ad: «un’attesa, una ricerca forte, un 
desiderio di cambiamento in tutti i popoli del mondo».11 Il vescovo 
di Roma non ha una concezione romantica o visionaria del cambia-
mento bensì lo lega, prima di tutto, al mutamento e alla conversione 
delle strutture e degli atteggiamenti degli uomini. Difatti si tratta di 
«generare processi e non di occupare spazi. Ognuno di noi non è che 
parte di un tutto complesso e variegato che interagisce nel tempo».12 

Inoltre, risulta chiaro al pontefice che i gravi problemi che colpi-
scono l’umanità potranno risolversi soltanto attraverso una coope-
razione internazionale basata sulla responsabilità comune in merito 
a questioni connesse all’economia, all’ecologia, ai diritti umani, alla 
cultura e alla politica. Infatti, Bergoglio propone l’idea del poliedro 
cioè di una forma di «convivenza in cui le parti mantengono la loro 
identità costruendo insieme una pluralità che non mette in pericolo, 
bensì rafforza l’unità».13 Poliedro che, in quanto figura geometrica 

10 Francesco, Discorso al II incontro dei Movimenti popolari, in Terra, casa, lavoro, cit., pp. 
34-35. 

11 Ibid., p. 37. 
12 Ibid., p. 40. 
13 Ibid., p. 56. 
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capace di preservare le unicità nella complessità, rinvia alla cultura 
dell’incontro contro ogni forma di discriminazione, intolleranza e 
xenofobia. Ciò rimanda anche all’impegno per sostenere e incorag-
giare un patrimonio di conoscenze gravido di visioni aperte che non 
si lasci rinchiudere da un’unica logica dominante. 

In concreto – nei discorsi ai Movimenti popolari – emerge che 
il cambiamento è finalizzato al raggiungimento e alla difesa della 
vita dignitosa per ogni uomo e, pertanto, alla generazione di un’al-
ternativa – fondata sulla pace e sulla giustizia – alla globalizzazione 
dell’indifferenza «dobbiamo rimettere la dignità umana al centro e 
su quel pilastro vanno costruite le strutture sociali alternative di cui 
abbiamo bisogno».14 Per far ciò necessita «un discernimento collet-
tivo che maturi nei territori insieme con i fratelli, un discernimento 
che diventa azione trasformatrice».15 Opera di riflessione comune 
che consenta ai poveri di divenire attori del loro stesso destino. 

Il processo di cambiamento deve vedere protagonisti anche i cri-
stiani i quali, per il papa, hanno qualcosa di molto bello, ovvero 
«una linea di azione, un programma, potremmo dire, rivoluziona-
rio».16 Ciò non vuol dire che il papa o la Chiesa abbiano il mono-
polio delle verità sugli affari sociali, politici ed economici. Invece, 
significa che le comunità ecclesiali devono sostenere la fatica dei 
popoli per l’ottenimento della libertà e della giustizia sociale. «An-
che la Chiesa può e deve pronunciarsi e agire specialmente davanti 
a situazioni in cui si toccano le piaghe e le sofferenze drammatiche, 
e nelle quali sono coinvolti i valori, l’etica, le scienze sociali e la 
fede».17 Quindi, per Bergoglio i cristiani devono fare la loro par-
te tramite il contributo specifico della visione evangelica della vita 

14 id., Discorso al I incontro dei Movimenti popolari, in Terra, casa, lavoro, cit., p. 29.
15 id., Discorso al III incontro dei Movimenti popolari, in Terra, casa, lavoro, cit., p. 62. 
16 id., Discorso al I incontro, cit., p. 29.
17 id., Discorso al III incontro, cit., p. 77. 
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perché una fede autentica implica sempre un profondo desiderio di 
cambiare il mondo. 

2.2. L’azione dei popoli
 
Il cambiamento tanto necessario e atteso può avviarsi, a parere 

di Francesco, soltanto attraverso un’opera partecipativa in grado di 
coinvolgere i popoli: «tutti gli uomini e le donne di buona volontà, 
tutti dobbiamo alzare la voce in difesa di questi due doni preziosi: la 
pace e la natura».18 In questa logica, il presente e il futuro dell’uma-
nità e del pianeta sono nelle mani dei popoli e della loro capacità di 
organizzarsi al fine di trovare soluzioni creative ai mali sociali, eco-
nomici e politici del nostro tempo: «il futuro dell’umanità non è solo 
nelle mani dei grandi leader, delle grandi potenze e delle élite. È so-
prattutto nelle mani dei popoli; nella loro capacità di organizzarsi ed 
anche nelle loro mani che irrigano, con umiltà e convinzione, questo 
processo di cambiamento».19 Per il vescovo di Roma, ciascuno – se-
condo la propria responsabilità e sfera d’influenza – può far molto. 
Dagli studenti ai lavoratori, dai genitori ai pescatori chiunque deve 
impegnarsi, senza sminuirsi o rassegnarsi, nei processi di cambia-
mento locale, regionale e internazionale. I movimenti popolari e tut-
ti i gruppi realmente rappresentativi delle istanze dei marginali han-
no un ruolo fondamentale in questo cammino non solo «nell’esigere 
o nel reclamare, ma fondamentalmente nel creare».20 

Oltre a cercare e a mantenere l’unità, i popoli sono chiamati a or-
ganizzarsi, a studiare, a lavorare tanto con le idee quanto con la real-
tà per generare delle alternative all’attuale scenario di esclusione, di 
abusi e di ingiustizie poiché, come ha sostenuto Bergoglio nel 2015 
in Paraguay, un popolo che «non mantiene vive le sue preoccupa-

18 id., Discorso al I incontro, cit., pp. 26-27. 
19 id., Discorso al II incontro, cit., p. 57.
20 Ibid., p. 49. 
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zioni, un popolo che vive nell’inerzia dell’accettazione passiva, è un 
popolo morto».21 È chiaro che la sfida per i popoli che devono orga-
nizzarsi ed agire è piena di ostacoli. Nell’odierno contesto, persino 
buone iniziative rischiano di arenarsi e fallire per via del mancato e 
duraturo impegno. A volte, afferma il pontefice, chi agisce per ricer-
care il bene comune viene guardato con diffidenza perché ha scelto 
di andare «al di là della mera filantropia mediante l’organizzazione 
comunitaria o perché rivendica i propri diritti invece di rassegnarsi 
ad aspettare di raccogliere qualche briciola caduta dalla tavola di 
chi detiene il potere economico».22 Tuttavia, non si può cadere in 
atteggiamenti di disimpegno e di autocommiserazione ma occorre 
rimboccarsi le maniche e continuare a «lavorare per le vostre fami-
glie, per i vostri quartieri e per il bene comune».23

Nella prospettiva sinora avanzata emerge come l’azione dei po-
poli è direttamente indirizzata verso un’opera di riforma delle nostre 
democrazie fondata sui pilastri del rifiuto ad ogni forma di pater-
nalismo sociale e sulla promozione di forme di partecipazione alle 
vicende politiche dei territori. A parere di Francesco, si tratta di una 
vera e propria resistenza attiva destinata a pensare e a costruire il 
futuro tramite politiche ideate insieme ai poveri e non soltanto per 
loro. In concreto, come ha ribadito Bergoglio a Nairobi, urge lavo-
rare affinché «ogni famiglia abbia una casa decente, abbia accesso 
all’acqua potabile, abbia un bagno, abbia energia sicura per illumi-
nare, per cucinare, per migliorare le proprie abitazioni […], perché 
ogni quartiere abbia strade, piazze, scuole, ospedali, spazi sportivi, 
ricreativi e artistici».24

21 id., Incontro con i rappresentanti della società civile durante il viaggio apostolico in 
Paraguay, 11 luglio 2015. 

22 id., Ai fratelli e alle sorelle dei movimenti e delle organizzazioni popolari, 12 aprile 2020.
23 Ibid.
24 id., Visita al quartiere povero di Kangemi durante il viaggio apostolico in Kenya, 27 

novembre 2015.
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2.3. La ricerca della giustizia
 
La finalità dell’azione dei popoli è la giustizia cioè la generazione 

di condizioni di vita dignitose per gli uomini e le donne del nostro 
tempo. Nei discorsi ai movimenti popolari, Francesco ricorda che il 
fondamento biblico della giustizia si poggia sulla convinzione che 
«il creato non è una proprietà di cui possiamo disporre a nostro pia-
cere; e ancor meno è una proprietà solo di alcuni, di pochi. Il creato 
è un dono, è un regalo, un dono meraviglioso che Dio ci ha dato 
perché ce ne prendiamo cura e lo utilizziamo a beneficio di tutti, 
sempre con rispetto e gratitudine».25 Inoltre, la prospettiva biblica 
indica l’uomo come il custode dell’opera divina da coltivare e pro-
teggere affinché «tutti possano beneficiare dei frutti della terra».26 
Ciò è possibile quando al centro di ogni sistema sociale o economi-
co vengono poste tanto la persona quanto quella peculiare forma di 
solidarietà che esiste tra le persone che hanno sofferto. Quindi, per 
Bergoglio, la cultura dello scarto che tratta le persone come fosse-
ro cose, accresce le diseguaglianze e ostacola la promozione della 
giustizia. Quello del pontefice è, anzitutto, un invito alla società e 
alla politica perché ricerchino una giustizia in grado di considerare 
che «prima e aldilà di piani e programmi, ci sono donne e uomi-
ni concreti, uguale ai governanti, che vivono, lottano e soffrono, e 
che molte volte si vedono obbligati a vivere miseramente, privati di 
qualsiasi diritto».27 

 Molti degli appartenenti ai Movimenti popolari, come mi-
lioni di altre persone, vivono sulla propria pelle la diseguaglianza e 
l’esclusione, le quali, concretamente, si traducono nella mancanza 
di lavoro, della terra, della casa ovvero nella negazione dei diritti 

25 id., Discorso al I incontro, cit., p. 28. 
26 Ibid., p. 20. 
27 id., Incontro con i membri dell’Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite, New York 25 settembre 2015. 
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sociali. Secondo il vescovo di Roma, la peggiore povertà è quella 
che «non permette di guadagnarsi il pane e priva della dignità del 
lavoro. La disoccupazione giovanile, l’informalità e la mancanza di 
diritti lavorativi non sono inevitabili, sono il risultato di una previa 
opzione sociale, di un sistema economico che mette i benefici al di 
sopra dell’uomo».28 Per Bergoglio, gli effetti nefasti della mancan-
za del lavoro vanno arginati attraverso una «forma di retribuzione 
universale di base che riconosca e dia dignità ai nobili e insostitui-
bili compiti che svolgete: un salario che sia in grado di garantire e 
realizzare quello slogan così umano e cristiano: nessun lavoratore 
senza diritti».29 Allora, nel nostro tempo, la ricerca della giustizia 
comincia con il superamento dell’attuale logica economica che de-
turpa i singoli e le comunità. 

 L’impegno volto a superare le ingiustizie è, per Francesco, 
un vero e proprio comandamento destinato all’equa distribuzione 
dei frutti della terra e del lavoro dell’uomo. Per far ciò, tanto i mem-
bri della società quanto i rappresentanti delle istituzioni devono im-
pegnarsi a conoscere il punto di vista degli ultimi che rappresenta 
la miglior scuola per «capire quali sono i bisogni più veri e mette a 
nudo le soluzioni solo apparenti. Mentre ci dà il polso dell’ingiusti-
zia, ci indica anche la strada per eliminarla: costruire una comunità 
dove ciascuno si sente riconosciuto come persona e cittadino».30 Al 
fine di sostenere questa prospettiva abbiamo bisogno di «una politi-
ca e un’economia nuovamente centrate sull’etica: un’etica della re-
sponsabilità, delle relazioni, della comunità e dell’ambiente».31 Per 
questa finalità, i credenti sono invitati ad un impegno nelle odierne 
società plurali.

28 id., Discorso al I incontro, cit., p. 22. 
29 id., Ai fratelli e alle sorelle dei movimenti, cit.
30 id., Discorso ai membri dell’Associazione Nazione dei Comuni Italiani (ANCI), 30 

settembre 2017. 
31 Ibid.
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Conclusioni. Dai Discorsi ai Movimenti popolari uno stile per 
l’impegno dei cristiani nella società plurale

La necessità del cambiamento, l’azione dei popoli e la ricerca 
della giustizia sono tre direttrici che Francesco ha consegnato ai rap-
presentanti dei Movimenti popolari per via sia della loro condizione 
sociale, politica ed economica sia del loro impegno per il bene co-
mune. Tuttavia, il messaggio che Bergoglio ha indirizzato a questi 
gruppi ha una rilevanza generale cioè è rivolto a tutti gli uomini del 
nostro tempo, fra questi i credenti. Allora, dai discorsi ai Movimenti 
popolari possiamo derivare una sorta di stile per l’impegno dei cri-
stiani nella società plurale. 

Innanzitutto, va registrata l’urgenza di tenere sempre gli occhi 
aperti sul mondo. La velocità dei cambiamenti spinge ad un conti-
nuo aggiornamento al fine di incidere sulla realtà. I discorsi ai Mo-
vimenti popolari ci invitano a leggere la quotidianità alla luce della 
fede vissuta oltre le apparenze per afferrare quello che è realmente 
in gioco. Francesco ha proclamato il messaggio cristiano con gesti 
e parole di denuncia senza timore verso le ingiuste diseguaglianze 
sociali. Per dirla con Gustavo Gutiérrez, si tratta di un «vangelo 
della liberazione radicale e integrale […], che invoca giustizia, soli-
darietà, testimonianza, impegno, sforzo di superamento».32 Un van-
gelo non ridotto esclusivamente alla sua incidenza storico-politica 
ma in grado di inglobarla all’interno della missione evangelizzatrice 
della Chiesa tanto da rendere presente i poveri, gli emarginati e gli 
oppressi che per molto tempo sono stati silenziati o assenti. In que-
sta logica, la comunità ecclesiale presentata da Francesco è quella 
in grado di uscire dal proprio mondo – e da una visione autocentrata 
del suo impegno e della sua vita – per raggiungere quelle che egli 
chiama le periferie della società, non solo geografiche ma anche 

32 G. GuTiérrez, Densità del presente, Brescia 1998, pp. 51-52. 
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esistenziali: «si comprende la realtà solamente se la si guarda dalla 
periferia, e non se il nostro sguardo è posto in un centro equidistan-
te da tutto. Per capire davvero la realtà, dobbiamo spostarci dalla 
posizione centrale di calma e tranquillità e dirigerci verso la zona 
periferica».33 La questione, a parere di Andrea Riccardi, è congiunta 
alla «cosiddetta scelta della Chiesa per i poveri, che è la sua vera 
realizzazione storica e geografica».34 

Nella visione che Bergoglio indica ai Movimenti popolari, oc-
cuparsi delle periferie e di chi le abita significa riscoprire le radici 
profonde del cristianesimo che spesso sono state oscurate tramite 
battaglie culturali finalizzate ad orientare la morale pubblica. In tal 
modo, la Chiesa può dare il proprio contributo al fine di «recupe-
rare il senso di appartenenza; soltanto così i nostri popoli potranno 
diventare soggetti della loro storia»35 poiché è giunto «il tempo di 
restaurare un’etica di fratellanza e solidarietà, rigenerando i vincoli 
della fiducia e dell’appartenenza».36 Deduciamo che quello che il 
papa propone nei tre discorsi è un cristianesimo che non guarda “dal 
di sopra” la società ma si immerge nella pluralità culturale odierna 
per avanzare la propria specificità ispirata alla fede. Uno specifico 
capace di un contributo per migliorare la comunità umana in quanto 
libero dalle generalizzazioni e astrazioni al fine di proporre «uno 
sguardo che, per includere, limita e chiarifica se stesso».37 

Nei discorsi ai Movimenti popolari emerge che proprio i cristia-
ni, alla luce di questa consapevolezza, siano in prima linea nell’im-
pegno volto a favorire una politica, un’economia e una società più 
umana e più giusta. In particolare, l’impegno politico può rappre-

33 Francesco, Adesso fate le vostre domande. Conversazioni sulla Chiesa e sul mondo di 
domani, a cura di A. spadaro, Milano 2017, p. 83. 

34 A. riccardi, Periferie. Crisi e novità per la Chiesa, Milano 2016, p. 10. 
35 Francesco, Ritorniamo a sognare. La strada verso un futuro migliore, Milano 2020, p. 122. 
36 Ibid. 
37 id., Dio nella città, Milano 2013, p. 41. 
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sentare un potente argine contro le moderne forme di degenerazione 
individualistica della vita civile ormai proiettata a soddisfare consu-
matori e non a promuovere la cittadinanza attiva e responsabile. Nel-
la visione bergogliana, la politica tanto denigrata è «una vocazione 
altissima, è una delle forme più preziose della carità, perché cerca 
il bene comune»38 ma anche «un lavoro martiriale, perché bisogna 
andare tutto il giorno con quell’ideale, tutti i giorni, con quell’ideale 
di costruire il bene comune e portare la croce di tanti fallimenti e di 
tanti peccati».39

Il profilo del cristiano delineato da Francesco è quello di chi si 
immischia nelle faccende della storia sia per contrastare la cultura 
dello scarto sia per avanzare uno stile profetico, contemplativo e 
ancorato alla realtà. Le motivazioni di questo stile nascono dall’in-
tendere la vita come un luogo teologico nel quale vivere il mes-
saggio evangelico non a parole ma con scelte concrete. Una fede 
vissuta in uscita, come ama dire Bergoglio, che genera un modo 
di vivere che colpisce, una cittadinanza solidale e una qualità altra 
della vita. Da ciò si riconosce il “nuovo popolo” dei cristiani i quali 
vivono la fede non per opporsi al mondo o per distinguersi dagli 
altri ma per fecondarlo – dall’interno – di vita, speranza e solida-
rietà. Sulla scia del messaggio di Francesco ai Movimenti popolari 
possiamo sostenere, con le parole di Sabino Chialà, che i cristiani 
mostrano una «“differenza” che non è né ostentata tramite la costi-
tuzione di spazi, lingua e usi, né spiegata con le parole, ma emerge 
nella loro vita, plasmandola in qualcosa di diverso. Il mistero cri-
stiano […] non si issa come una bandiera, né si spiega come una 
filosofia, ma appare nella vita, nella quotidianità».40 Quindi, lo stile 

38 id., Evangelii gaudium, Città del Vaticano 2013, n. 205. 
39 id., Incontro con le Comunità di Vita Cristiana (CVX), 30 aprile 2015. 
40 S. chialà, Cristiani in una società plurale. La paradossale cittadinanza dell’A Diogneto, 

Padova 2020, p. 26. 
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cristiano è una forza che agisce dall’interno con atteggiamento di 
fondo di piena libertà ed evita – o dovrebbe farlo – la creazione di 
strutture esterne di controllo e contenimento. Uno stile, insomma, 
radicato sull’immagine di quel Dio pellegrino e misericordioso che 
spinge i cristiani a fare come lui ovvero prendere su di sé il peso del 
prossimo al fine di trasmettere la vita non di toglierla. 
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